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         Scrive, fra le altre pregevoli e condivisibilissime cose, il nostro amico 

Ernesto nel suo  bell’intervento  Patria? Acune idee in ordine sparso (Wayback 

Machine:http://web.archive.org/web/20251108095938/https://italiaeilmondo.com

/2025/11/04/patria-alcune-idee-in-ordine-sparso_di-ernesto/):  

         «É quindi chiaro che parlare di patria rischia di essere, in buona o 

malafede, frainteso.Tuttavia, faccio comunque le seguenti  domande scomode 

accollandomi i rischi di fraitendimenti, critiche ed accuse di vetero nazionalismo 

di ritorno: che cosa è la Patria? Può essere la Patria, una volta definitone il 

concetto, quella piattaforma ideale capace di creare un senso di appartenenza e 

di ispirazione? Può essere il filo conduttore di una politica che intenda costruire 

e difendere una comunità fatta di individui, famiglie, imprese ed apparati statali, 

in una ottica di interesse generale? Ripeto e ribadisco: non si tratta di ritornare 

ai miti novecenteschi o a ideologie superate e sorpassate. Si tratta di trovare un 

contenitore adatto ad interpretare ed agire, come ente collettivo (lo Stato), nel 

conflitto strategico internazionale e, nel contempo, interpretare e gestire il 

conflitto interno tra le varie formazioni sociali che fanno parte dell’Italia: tutto 

nell’interesse della comunità che la costituisce, della sua autonomia, della sua 

economia e dei suoi cittadini intesi come complesso di formazioni sociali alle 
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quali, in alcuni casi, dovranno essere chiesti (imposti) sacrifici. Sacrifici alle 

volte ad alcune formazioni sociali ed alle volte ad altre formazioni sociali (il 

nostro WS ha ragione quando ritiene che la vera lotta non sia quella di classe ma 

il conflitto tra chi per vivere deve lavorare – i molti – e chi invece vive senza 

dover lavorare – i pochissimi –. Tuttavia compito della politica è quello di 

imporre anche ai pochi, qualche volta, alcuni sacrifici appunto nell’interesse di 

tutti.»  

         Ora, alle molte (e tutte condivisibili) osservazioni del Nostro sarebbe assai 

avventuroso affiancare un’analisi e, soprattutto, predizioni, che non siano  

vaticini alla divino Otelma ma a questa domanda (o ragionamento) la risposta è 

molto facile accompagnata da un piccolo appunto. Sì, la Patria è l’unico punto di 

partenza dal quale iniziare ad affrontare il caso italiano (non certo lo Stato, 

perché lo Stato può benissimo esistere senza Patria, lo si vede bene in Italia e lo 

si vede altrettanto bene considerando con un minimo di oggettività l’Unione 

europea, una burocrazia arrogante ed autoreferenziale che prescinde totalmente 

da qualsiansi legame storico, sociale e culturale con i popoli che pretende di 

rappresentare) e lo è per il semplice motivo che un’azione politica o geopolitica 

che non voglia essere semplice scontro intestino all’interno del gruppo degli 

agenti strategici alfa (sui gruppi strategici alfa, le grandi unità strategiche che 

guidano le danze e i gruppi strategici omega, coloro che subiscono l’azione 

strategica alfa e cercano di reagire con controstrategie di solito inefficaci, in altri 

tempi si sarebbe detto il proletariato, cfr. Massimo Morigi, Teoria della 

distruzione del valore. Su Internet Archive all’URL  

https://archive.org/details/MarxismoTeoriaDellaDistruzioneDelValore, sull’ 

“Italia e il Mondo” e tramite congelamento Wayback Machine all’URL 

https://web.archive.org/web/20170205031134/https://italiaeilmondo.com/2017/02

/04/teoria-della-distruzione-del-valore-teoria-fondativa-del-repubblicanesimo-

geopolitico-e-per-il-superamentoconservazione-del-marxismo-di-massimo-

morigi/) anarchici ed irresponsabili che si contendono le risorse ha come 

condizione necessaria (anche se, ovviamente, non sufficiente) l’esistenza (o la 

credenza nell’esistenza, che poi per quanto riguarda il discorso che qui ci 

interessa è la stessa cosa) di un’unità di riferimento universalmente reputata 

ontologicamente superiore e concretamente  politicamente prevalente su tutti i 

gruppi particolari (e soprattutto sui grandi  gruppi strategici alfa) presenti e 

all’interno della singola società e anche in lotta intestina sullo scenario 

internazionale (immancabile qui il richiamo  anche al fondamentale Lenin col  

suo L’imperialismo fase suprema del capitalismo). Insomma, per fare una facile 

metafora ma che penso estremamente illuminante, così come la medicina non 
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può fare a meno di cercare di porre rimedio al corpo umano  malato   o a 

concepire le strategie  per mantenerlo in salute, la politica e la geopolitica non 

possono fare a meno di quel fulcro di tutto il sistema relazionale umano che si 

chiama popolo con tutte le sue più o meno infelici problematiche storico-sociali 

al fine, se non di porvi un totale rimedio, di offrire, almeno in linea di principio, 

praticabili e concrete strategie per dialettizzare e superare le contraddizioni 

storiche, politiche e culturali (per compiere, cioè, l’hegeliana Aufhebung) che si 

frappongono al dispiegamento delle potenzialità positive di questo popolo. Nel 

caso contrario, una consocenza del corpo umano che non si proponga di curare o 

di procurare benessere al corpo, siamo in presenza di una conoscenza 

meramente fisiologica o patologica e nel caso di una politica senza popolo siano 

in presenza della conoscenza – e della pratica – da parte dei maggiori gruppi 

strategici alfa che si contendono le risorse sì di una politica e/o geopolitica ma 

una politica e una geopolitica riservate a gruppi ristretti, cioè, in ultima analisi, 

siamo in presenza  di una conoscenza più o meno elitaria e/o esoterica dove il 

termine politica può essere, anzi deve, essere espunto, perché quello che manca è 

l’elemento della Polis o per esprimerci in termini otto-novecenteschi, la Patria (e, 

infatti, di conoscenza elitaria e/o esoterica e, simmetricamente, delle  fantasiose 

suggestioni da ammanire al popolo si deve parlare oggi, tanto per fare esempio, 

riguardo all’attuale guerra Russia-Nato. I grandi gruppi strategici alfa 

ragionano al riguardo sulla falsariga del realismo politico – quanto questo 

realismo sia però “ragionato” e praticato con criteri di razionalità è però un 

altro discorso – mentre per il “popolaccio”, gli omega, i mass media e tutto il 

sistema politico delle c.d. democrazie occidentale riservano le consunte e ridicole 

litanie sulla difesa della democrazia). 

         L’appunto riguarda quando viene affermato che non si tratta di ritornare 

ai miti novecenteschi, e qui ci si riferisce al fatto che non bisogna tornare al mito 

romantico otto-novecentesco della Patria. Ora, per questo breve ragionamento 

non rileva tornare alla distinzione fra patriottismo e nazionalismo, che molto 

erroneamente viene oggigiorno fatta in particolare da quella scuola di pensiero 

che va sotto il nome di neorepubblicanesimo cui io non appartengo avendo lo 

scrivente elaborato un paradigma repubblicano che ho definito 

‘Repubblicanesimo Geopolitico’ e proprio in omaggio al criterio di brevità che 

esprime questo intervento e al fatto che su ciò mi sono espresso in moltissime 

occasioni non dettaglierò ulteriormente questo paradigma (ho già qui rinviato 

alla Teoria della distruzione del valore, che può ben essere propedeutica per una 

sua  conoscenza iniziale). 



        Ma, in estrema sintesi, si può affermare quanto segue: certamente la 

‘mitologizzazione’ di qualsiasi cosa, sia un concetto poliltico ma anche quanto 

colpisce la nostra sensibilità nella vita di tutti i giorni, è da evitare perché, come 

si dice, ci fa vedere lucciole per lanterne ma l’oggetto sul quale è stata poi 

operata l’operazione di mitologizzazione deve focalizzare la più attenta 

attenzione e cosiderazione perché, in caso contrario, ci si trova a muovere in un 

piatto e controstorico eterno presente dove le sole cose che contano sono le fugaci 

sensazioni del momento. E quindi, per tornare al mito della Patria, che non 

bisogna certo assumere acriticamente o come una sorta di spirito ultraterreno 

ma come di un oggetto storico di cui non ci si può facilmente sbarazzare,  cito 

dal giuramente di affiliazione alla Giovine Italia dove il nuovo affiliato a questa 

rivoluzionaria organizzazione voluta da Giuseppe Mazzini giura «Nel nome di 

Dio e dell’Italia. Nel nome di tutti i martiri della santa causa italiana, caduti 

sotto i colpi della tirannide, straniera e domestica. Pei doveri che mi legano alla 

terra ove Dio m’ha posto e ai fratelli che Dio m’ha dati. Per l’amore, innato in 

ogni uomo, ai luoghi ove nacque mia madre e dove vivranno i miei figli. Per la 

memoria dell’antica potenza. Per la coscienza della presente abiezione.  Per le 

lagrime delle madri italiane […] [ e quindi giuro] Di consacrarmi tutto e per 

sempre a costituire con essi l’Italia in Nazione, Una, Indipendente, Libera, 

Repubblicana.»: giuramento di affiliazione alla Giovine Italia all’URL Wayback 

Machine http://web.archive.org/web/20250118110304/https://www.schule-

bw.de/faecher-und-schularten/sprachen-und-literatur/italienisch/land-und-

leute/kursstufe-themen/storia-politica/risorgimento/mazzini.pdf.  

         Certo, possiamo discutere il fatto di far svolgere a Dio il ruolo di chiusura 

del sistema semantico-simbolico del giuramento (ma però va sottolineato che 

qualsiasi umana comunicazione implica, più o meno esplicitamente,  sempre  

una struttura logica con un elemento di chiusura all’interno della stessa  

indimostrato – e indimostrabile in ultima istanza –, e non addentriamoci qui 

ulteriormente intorno alla problematica dei  Teoremi di incompletezza di Gödel 

e alle potenzialità che questi offrono anche ad un inquadramento teorico delle  

varie e  possibili teologie politiche, non solo quelle consegnateci dalla storia ma 

anche quella che è sotto i nostri occhi – il mito della democrazia ampiamente 

‘smitizzato’ e dal punto di vista della teoria politica ma anche nel sentire 

popolare, definizione corretta di ‘democrazia’ è ‘polioligarchia competitiva’, cfr. 

a questo proposito proprio qui sull’ “Italia e il Mondo” miei precedenti e recenti 

interventi –  e, infine, quelle che ci riserva il futuro, delle quali nulla possiamo 

dire se non che la speranza che si ha quasi timore ad esprimere è che si possa in 

qualche modo influenzarne positivamente la dialettica), e possiamo anche 
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convenire  che l’impostazione retorica del giuramento rinvia ad una società e ad 

una sensibilità romantica dove nella vita pubblica deve essere prevalente il ruolo 

maschile ma non possiamo eludere che quello che veramente rileva e che ci 

riguarda direttamentamente severamente ammonendoci è il giuramento per 

costituire «l’Italia in Nazione, Una, Indipendente, Libera, Repubblicana». In 

seguito all’esito fallimentare del Risorgimento, e nonostante si accettino pareri 

contrari, in seguito anche alla caduta del fascismo, non abbiamo avuto nessuna 

di queste cose, nemmeno la Repubblica, a meno che non si intenda Repubblica, 

sostituire un re con un presidente (e a meno che per Italia Una non ci si fermi, 

sempre in entrambi i casi, ad un rappresentazione puramente formale  buona 

solo per colorare la carta politica  dell’Europa ). E qui non stiamo parlando di 

miti ma di una concreta realtà storica, per comprendere e, possibilmente, 

rettificare la quale ha scritto il nostro amico Ernesto e per la quale anche lo 

scrivente è stato stimolato ad intervenire con questa breve nota.  

 

Massimo Morigi, novembre 2025 

 

 

 


